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Ughi, un violino contro il cancro
«Per beneficenza ho fatto anche uno spot tv, ma che imbarazzo»
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Uto Ughi,
domani sarà in
concerto a
Roma a Santa
Cecilia

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Un’aria quasi vacanziera,
rilassata, da passo felpato e sguar-
dosgombrodipensieri:lavivecon
naturalezza, Uto Ughi, la sua quo-
tidianità pressante di impegni so-
nori. Venuto da Firenze, dove sta
completando l’integrale dei con-
certi di Beethoven, il violinista re-
sterà a Roma qualche giorno, il
temponecessarioperincastonarci
domaniseraunconcerto straordi-
nario all’Auditorio di Santa Ceci-
lia. L’occasione è benefica: il rica-
vato andrà a favore dell’Antea, as-
sociazione per l’assistenza domi-

ciliare gratuita ai malati terminali
di cancro, e Ughi si è sentito moti-
vato al punto da girare per la pri-
ma volta addirittura uno spot tv.
«Mi sentivo piuttosto imbarazza-
to a dover invitare le persone a ve-
nire al concerto, - confessa - ma si
trattavadiunoscoponobilissimo.
Anche se mi hanno detto che ho
fattounafacciaunpo‘funerea».

Maestro, in molti le chiederanno
di partecipare a varie iniziative.
Quandodecidediaccettare?

«Facciosempre inmodofarequal-
che concerto per beneficienza. E
in favore dei giovani: è importan-
te che gli artisti scendano in cam-
po con loro per trasmettere la loro

esperienza e aiutarli a emergere. I
ragazzideiconservatoridioggi so-
no ammirevoli, perché studianoe
si applicano senza prospettive di
collocazionifuture».

Lasuacarrierafindaadolescente
è stata rapida e piena di successi,
malasolitudineèstataunascelta
ounanecessità?

«Solitudine? Se intende il fatto
che non mi sono sposato, guardi
penso che la vera solitudine è
quandononsivad’accordoconla
personachehaiaccanto».

Quale dei suoi due “amori” pro-
fessionali porterà con sé nel con-
certo di domani, il Guarneri o lo
Stradivari?

«Non ho preferenze, di solito uso
lo Stradivari quando voglio un
suono più solare e apollineo e il
Guarneripertonipiùsensuali».

Il suo Stradivari, appartenuto
nelSettecentoaKreutzberg,loha
suonato per la prima volta a un-
dici anni nella bottega di un liu-
taioepoisuopadreharitrovatoe
acquistato lo strumento anni do-
podauncollezionistatedesco.Un
incontro karmico: crede nel de-
stino?

«Diciamo che credo nella predi-
sposizione. Poi è il carattere, la vo-
lontà,lesceltechesifannoacreare
ildestino».

Continuaafarealpinismo?

«Sì, amo la natura. Ha delle vibra-
zioni cheneppure l’arte riescea ri-
produrre».

E della vita moderna cosa le pia-
ce?

«Di certo non mi piacciono i tele-
fonini. Non ne possiedo e, se po-
tessi,liproibireiperlegge».

Il suo repertorio si spinge fino a
Bartòk. Che rapporto ha con i
contemporanei?

«Credo in certi autori che hanno
grande talento come Petrassi o
Penderecki, ma in generale non
mi pare che negli ultimi trent’an-
ni siano emersi talenti del calibro

diStravinsky,DebussyoRavel».
Quanto cambia il nostro gusto
del suono e conseguentemente
l’interpretazionediunbrano?

«Gliumori, laculturainfluenzano
il modo di interpretare. Ma Casals
che interpreta Bach, Furtwängler
che dirige Brahms o Cortot che
suona Chopin sono comunque
degli interpreti fuori dal tempo,
assolutinonsuscettibili allemode
o alle variazioni di gusto. Perso-
nalmente, io sono molto rispetto-
so della tradizione. Non la vado
sfidando come fa quel giovane di-
rettore d’orchestra, Daniel Har-
ding. Per me, la musica è un servi-
zioall’arteealbello».

«Ve lo do io il tg migliore»
Borrelli: parlano i numeri... e non temo Mentana

Fo jr: «L’Italia?
Uno stupidario»
In scena al Ciak di Milano da oggi

Dandini:
«Torno a Raitre
da vincente»

DANIELA AMENTA

ROMA Altro che nave ammira-
glia. Il Tg1 è una specie di coraz-
zata, una «macchina da guerra»
che non conosce ostacoli. E ma-
cina ascolti da primato nel mare
magnum dell’informazione.
Domenica sera doppio succes-
so per la testata giornalistica di
Raiuno: da una parte il Tg del-
le ore 20 che ha realizzato una
media di 10 milioni e mezzo di
ascolti, con punte di 11 milio-
ni, (share del 38,4%, roba da
far impallidire un film di cas-
setta). Dall’altra l’inaugurazio-
ne, alle 22.45, di Frontiere, ma-
gazine tematico che in un sol
colpo ha battuto Pressing e la
Domenica Sportiva attraverso
un’inchiesta sul nuovo millen-
nio che durerà per quattro set-
timane.

E da ieri è partito il nuovo
telegiornale della notte: trenta
minuti da suddividere attra-
verso un sommario veloce che
riassume le notizie principali
della giornata, un approfondi-
mento su argomenti «alti» (po-
litica, econo-
mia, cultura o
esteri) e subi-
to a seguire la
rassegna
stampa curata
da Maurizio
Mazza e Fede-
rico Scianò,
col contribu-
to di ospiti
«reclutati» dal
mondo dello
spettacolo o
della cultura. Ieri, ad esempio,
è toccato a Gianmaria Fara,
presidente dell’Eurispes. L’in-
formazione di Raiuno, dun-
que, si estende. E Giulio Bor-
relli, direttore della testata,
non nasconde il proprio entu-
siasmo.

Periodo di grande soddisfazione
per lei e il suo «equipaggio». Di-
pendetuttodalmodocheavetedi
lavorare, dall’appartenenza alla
retedelleretiodachecosa?

«Siamo gente che non si siede,
neppure da-
vanti ai dati
più che con-
fortanti degli
ascolti. Andia-
mo avanti,
sempre.Riqua-
lificandoci di
continuo,
puntando su
nuove fasce
orarie, diversi-
ficando la pro-
posta. Non è

detto, per fareun esempio, che la
domenica sera debba essere di
esclusivo appannaggio delle tra-
smissioni sportive. Così abbia-
momessoincantiereFrontiere».

Che a molti è sembrato un azzar-
do proprio perché coincide con i
magazinededicatialcalcio.

«Invece la prima puntata è anda-
ta molto bene, nonostante l’as-
senza di battage pubblicitario e i
costiridotti.Abbiamoguadagna-
to il 14% di share con quasi
1.822.000spettatori».

Durante il week-end state pun-
tando anche sulla seconda e la
terzaserata.

«Esatto. Frontiere è nel solco
della tradizione del Tv7, del-
l’inchiesta giornalistica a tutto
tondo. Abbiamo cominciato
con una riflessione sul 2000: le
scoperte scientifiche, le inno-
vazioni tecnologiche ma an-
che servizi sulle case, i cibi, gli
indumenti del futuro».

Nuovo formato anche per il Tg
dellanotte.

«Sì, c’era l’esigenza di offrire al
pubblico un riepilogo veloce, rit-
matoericcodi immaginidei fatti
del giorno. Il sommarioèaccom-
pagnato da un approfondimen-
to e da una rassegna stampa
”umanizzata” dalla presenza di
un ospite che con i suoi com-

menti e i suoi pareri vivacizza la
letturadeititolideigiornali».

Il telegiornale delle ore 20 rima-
ne il fulcro della testata ma sem-
brachelasuaintenzionesiaquel-
ladischieraretuttalaflotta...

«Siamo in linea con il piano edi-
toriale. Raiuno è il canale del
grande varietà, della grande fi-
ction e della grande informazio-
ne. L’idea che quotidianamente
tentiamo di mettere in pratica è
quella di un giornalismo qualifi-
cato, in grado di parlare più lin-
guaggi. Siamo in onda dalle 6 al-
l’una di notte. Ogni giorno è una
scommessa».

Non le fa paura il dispiegamento
dimezzidelTg5diMentana?

«Nient’affatto. Il look l’abbiamo
rinnovato prima di loro,unendo
al cambiamento della forma an-
che quello della sostanza. E poi
sonoinumericheparlano...».

E a chi sostiene che l’informazio-
neintvnonpaga,cosarisponde?

«Che bisogna vedere chi la fa e
come».
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Tg2 in crescita
E le rubriche
fanno ascolto

MILANO «Viviamo sul pianeta
degli stupidi, e l’Italia, anche
per isuoipolitici,neèungrande
esempio. Chi si salva? Solo Di
Pietro, l’unico che abbia propo-
sto di cambiare la legge sulla
truffa». Parola di Jacopo Fo, fi-
glio d’arte, volto ascetico e una
passione per tutto ciò che porta
a una conoscenza più autentica
dell’animoumano.

Ieri ha presentato il suo se-
condo spetta-
colo teatrale,
Ti amo ma il
tuo braccio de-
stro mi fa
schifo, taglia-
telo, che sarà,
in prima na-
zionale, que-
sta sera al
Teatro Ciak
di Milano.

Dopo aver
ridicolizzato
l’universo del sesso in Zen, o
l’arte di scopare, Fo junior si
chiede, nel suo nuovo lavoro,
i motivi reconditi di una stu-
pidità che abbraccia tutti in-
distintamente, e conclude
che, forse, la via d’uscita è im-
parare a riconoscerla e utiliz-
zarla.

Per lui ridere e prendersi in
giro è «sacro». Ma la comicità
non è una eredità genetica
quanto piuttosto un fatto di
educazione e di tecnica: «Bi-
sognerebbe spiegarlo a D’Ale-
ma - afferma - che dice di es-
sere una persona seria e di
avere un programma serio.
L’unica cosa di cui non abbia-
mo bisogno è di un politico
serio». Altro esempio di stupi-
dità è il dopo Tangentopoli:
«Erano tutti entusiasti e poi
hanno eletto Berlusconi che
aveva guai con la giustizia.
D’Alema è stato coinvolto
nello scandalo di affittopoli
eppure l’hanno fatto primo

ministro. La verità è che gli
italiani vogliono solo politici
con qualche magagna. Hanno
paura che uno sano li obbli-
ghi alla cintura di sicurezza».

Ecco allora Jacopo Fo che
mette alla berlina stupidità di
tutti i tipi e di ogni genere.
Quella di coppia - «diciamo di
amare qualcuno ma poi vor-
remmo che fosse totalmente
diverso» - e tante altre: «fac-
ciamo partorire in posizioni
innaturali, costruiamo sedie
(come quelle appena elimina-
te dalla Stazione Centrale)
con lo schienale rigido d’ac-
ciaio, teniamo in vita enti as-
surdi come l’Associazione dei
Reduci Garibaldini, e abbia-
mo più di mille persone al se-
guito di Scalfaro quando
Clinton ne ha solo 400».

Cosa fare contro queste as-
surdità? Tuonare come Savo-
narola? Piangere tutti insieme
come alcune correnti New
Age? «No - dice Jacopo Fo - bi-
sogna ridere. È scientifica-
mente dimostrato che la risa-
ta guarisce e infatti nella Libe-
ra università di Alcatraz che
ho fondato, teniamo corsi di
comicoterapia. A giugno è
previsto un convegno con
Patch Adams, il comicotera-
peuta americano che ha ispi-
rato un film con Robin Wil-
liams che sarà nelle sale italia-
ne a marzo. E contempora-
neamente io presenterò un
appello al Ministero della Sa-
nità perché istituisca il clown
in corsia, obblighi i medici a
sostenere tre esami di barzel-
lette (se non li superano fac-
ciano solo i ricercatori) e pre-
veda il ticket per l’acquisto di
libri comici e biglietti per
spettacoli di cabaret. Finora
hanno già aderito i miei geni-
tori, Paolo Rossi, Stefano Ben-
ni e Giacomo Poretti del trio
Aldo, Giovanni e Giacomo».

ROMA «Ormai ho le prove: la
tv commerciale non mangia i
bambini.Orapensoal ritorno
su Raitre». Parole di Serena
Dandini, che stasera conclu-
derà, il ciclo di Comici, il pro-
gramma di Italia 1 che ha
stabilito nuovi record d’a-
scolto per la comicità d’au-
tore di prima serata. Quat-
tro milioni 116 mila spetta-
tori e uno share del 16% so-
no le medie tenute dalla tra-
smissione.

«Una faticaccia, per via
delle interruzioni pubblici-
tarie - confessa Serena - ma
esaltante. Abbiamo lavorato
con entusiasmo, se ne sono
accorti tutti gli ospiti. Si è
puntato sulla semplicità,
evitando operazioni mino-
ritarie da laboratorio pseu-
do intellettualistico».

A marzo la Dandini tor-
nerà su Italia 1 per condurre
il galà del Premio italiano
della musica. Poi l’aspetta
Raitre: «Col direttore Fran-
cesco Pinto abbiamo in pro-
getto a maggio due serate
sull’ultimo esame di matu-
rità del millennio. La for-
mula? a metà tra il giornali-
stico e il comico, tipo “La
mostra della laguna” dal fe-
stival di Venezia. Mi piace
Raitre: sta assumendo una
personalità definita». E la
Raidue del suo amico Frec-
cero? «È stimolante, a volte,
più della tv che può fare.
Raidue ora è chiamata ad al-
ti ascolti. È più difficile spe-
rimentare».

■ AncheilTg2,nelmesedigen-
naio,registraunacrescita
consistenterispettoall’anno
scorso.L’edizionedelle13sa-
ledi1,95puntidishareconun
incrementodi457milaspetta-
tori, raggiungendooltre5mi-
lionidiascolti.«Tg2costume
&società»passadal19,11al
22.99dishare.Cresceanche
«Tg2Salute»e,soprattutto, il
Tgdelle20.30chepassadal
12,42al15,73%dishare,rag-
giungendounamediadioltre4
milionidispettatori.

■ COMICO
PER SCELTA
«Tra i politici
salverei solo
Di Pietro
Negli ospedali
vorrei il clown
in corsia»

Il nuovo studio del Tg1

■ IL NUOVO
TG1
Alle 20 ha
registrato punte
di 11 milioni
di spettatori
e «Frontiere»
batte «Pressing»


